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TEMA

CULTURA, DIVERSITÀ CULTURALE
E SVILUPPO SOSTENIBILE
NEL MEDITERRANEO
a cura di CARLA BODO* e MARIA GRAZIA BELLISARIO**

«Cultura, diversità culturale e sviluppo sostenibile: opportunità e nuove
sfide per il Mediterraneo»: è questo il tema sviluppato nel corso della Con-
ferenza internazionale tenutasi a Palermo il 9 e 10 novembre 2015, ideata
dal Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo (MiBACT)
e dall'Associazione per l'Economia della Cultura, e promossa insieme al Mi-
nistero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI) e
al Comune di Palermo.

Questo numero di Economia della Cultura è stato pensato anche come
una ideale prosecuzione di quell'appuntamento per dare ancora voce ad alcu-
ni dei temi illustrati in quelle due giornate di confronto fra rappresentanti di
istituzioni, associazioni e organizzazioni nazionali e internazionali, nonché
accademici e operatori impegnati nei diversi settori della cultura.

* Vice-Presidente dell'Associazione per l'Economia della Cultura – Via della Dogana Vecchia 5
– 00186 Roma, e-mail: carlabodo@economiadellacultura.it
** Direttore del Servizio di Coordinamento relazioni internazionali UNESCO e Dirigente del
MiBACT, e-mail: mariagrazia.bellisario@beniculturali.it

«Cultural debates – if not cultural policies – are affected and colored by the
raised fears of the asylum seekers, radical Islam and terrorist attacks. Again-
st such background, it would perhaps make more sense to look at the culture
budgets not in terms of their economic impact – as has been the case for the
last 10-15 years, under the influence of the neo-liberal thinking – but
rather as a security issue. An argument could be made that discrimination,
exclusion and marginalization in a political, ideological and socio-econo-
mic sense nourish a dangerous cultural insecurity; and that cultural policies
aimed at inclusion and active participation of marginalized  social groups
in culture nurture their sense of  cultural security, a sense of belonging, and
strengthen the social cohesion. This security prism has consequences on de-
veloping cultural policies at home and in the EU at large but also in deve-
loping a cultural dimension of an emerging EU foreign and security policy,
esp. in the direction of immediate neighbors in Eastern and South-Eastern
Europe, Caucasus and Southern Mediterranean.»

                    (Dragan Klaic, 20041)
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La sezione TEMA si apre con i contributi di alcuni dei rappresentanti
delle istituzioni che hanno portato i saluti alla Conferenza introducendone
i principali temi.

Partendo dalla drammatica accelerazione, nei tempi più recenti, delle
minacce ad una convivenza civile nell'area mediterranea la Presidente della
Commissione Cultura del Parlamento Europeo, Silvia Costa, ha evocato l'ur-
genza di una reazione più pronta ed adeguata da parte dell'Unione Europea.
Le azioni di supporto al fenomeno migratorio, ripartendone l'onere fra tutti
i paesi europei, si scontrano infatti con le resistenze poste da un populismo
demagogico in rapida crescita, mentre una forte, crescente, minaccia incombe
su un patrimonio artistico e storico per tanta parte comune. Fra le azioni più
conseguenti avviate in particolare dal Parlamento Europeo, anche su impulso
dell'Italia, per far fronte a queste situazioni, la prevenzione degli attacchi al
patrimonio storico-artistico e il sostegno alla politica dell'accoglienza, devono
accompagnarsi a un maggiore impegno nelle politiche educative e culturali,
quale antidoto alla disgregazione sociale in atto.

Antonia Pasqua Recchia, Segretario Generale del MiBACT, ha sottolineato
come la questione dei flussi migratori richieda una forte e più specifica atten-
zione alle aree geografiche del Mediterraneo, più esposte in questo periodo
come territorio di scontri e, nello stesso tempo, più vocate a trovare radici
culturali comuni in una chiave di sviluppo sociale ed economico dei rispettivi
Paesi. La fase attuale vede, in linea con le indicazioni emerse in sede UNE-
SCO, una forte attenzione alle politiche e azioni per la protezione del patri-
monio culturale nei suoi valori universali. L'azione internazionale «UNITE-
FORHERITAGE», che va in questa direzione, vede l'Italia in prima fila. È
necessario riconoscere e promuovere quei «valori culturali» condivisi per ri-
spondere sì all'emergenza, ma anche per mettere in atto azioni che accrescano
oggi il legame di appartenenza tra quei simboli e le collettività.

Il ruolo secolare svolto dalla città di Palermo, favorita dalla sua eccezio-
nale posizione geografica, nel conciliare costruttivamente le differenze tra-
sformandole in armonia e bellezza – quando non anche in opportunità –
è stato evocato da Leoluca Orlando, Sindaco di Palermo. Sul tema è poi
intervenuto anche l'assessore alla cultura, Andrea Cusumano. L'odierna
politica di accoglienza e di pieno sostegno alla mobilità come diritto umano
inalienabile – enunciata dalla Carta di Palermo del 2015 – si colloca nella
scia di quella tradizione di fertile incontro di culture. Unitamente all'isti-
tuzione della Consulta delle culture, la Carta pone la città decisamente
all'avanguardia in Europa, in termini di pacifica convivenza e sul piano
dei diritti culturali e della promozione dell'interculturalismo.

I successivi contributi sono stati articolati, seguendo l'ordine dei lavori
della conferenza, in due gruppi. Un primo gruppo ha ruotato intorno a
tematiche generali e trasversali, toccando numerosi aspetti, strumenti e
metodi atti a garantire diritti, partecipazione, mobilità – e, di conseguenza,
sicurezza, come indicava oltre dieci anni fa Dragan Klaic – nel quadro
della salvaguardia di un ambiente storico e paesaggistico il più possibile
integro, e della promozione di uno sviluppo economico sostenibile.
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Il tema più ricorrente, oggetto – in forme diverse – di quasi tutti i con-
tributi, è certamente quello della diversità culturale, tanto che la Conven-
zione UNESCO del 2005 sulla Protezione e Promozione della Diversità
delle Espressioni Culturali è stato certamente il documento più citato, pur
con la riserva (Francois de Bernard) che la crisi economica ne avrebbe at-
tenuato, negli anni più recenti, l'originaria carica innovativa.

Le modalità del necessario sostegno alla diversità culturale, con riferi-
mento ai paesi del Mediterraneo, sono state declinate in due diverse, anche
se compatibili, accezioni, approfondite, rispettivamente, nel corso di due
successive tavole rotonde, da alcuni dei contributi qui riportati.
1) Deciso supporto al fenomeno migratorio: politica dell'accoglienza e
dell'inclusione sociale, garanzia del godimento dei diritti culturali e religio-
si ai nuovi cittadini che approdano in massa sulla sponda settentrionale. In-
trecciandosi con il dialogo interculturale, la diversità culturale richiede pe-
raltro una decisa messa a punto concettuale e una migliore conoscenza del-
l'esperienza e delle condizioni di un proficuo dialogo interreligioso (Alberto
Melloni, Riccardo Pozzo-Vania Virgili). Le migrazioni rappresentano oggi la
sfida più pressante e inquietante che si pone all'Europa tutta – e in partico-
lare ai paesi della sponda meridionale – per le eccezionali dimensioni attuali
e soprattutto potenziali dell'esodo in questione. Va tenuto tuttavia anche
presente che – ponendo in essere determinate condizioni – tale «invasione»,
tanto spesso evocata come incombente minaccia, potrebbe invece trasformarsi
in un «giacimento straordinario di opportunità» (de Bernard).
2) Cooperazione culturale attiva con i paesi della sponda meridionale e
orientale sia per la salvaguardia del loro rilevantissimo patrimonio storico-ar-
tistico – materiale e immateriale – mai come oggi a rischio di distruzione
(Maurizio Carta, Elena Sinibaldi-Emilio Cabasino), sia soprattutto in fun-
zione di sostegno ad uno sviluppo economico sostenibile anche attraverso un
forte impulso impresso alla modernità e alla cultura contemporanea. Su questo
punto va registrata una particolare sintonia di vedute fra Vincenzo De Luca,
Direttore Generale per la Promozione del Sistema Paese presso il Ministero
degli Esteri, e Giovanna Tanzarella, da tempo impegnata a Parigi in orga-
nizzazioni indipendenti a sostegno del mondo mediterraneo: l'imperativo, per
entrambi, è di estendere la cooperazione culturale con l'altra sponda anche
ben al di là del sostegno al patrimonio. Pur distinguendosi su alcune scelte –
più propenso l'uno verso un approccio integrato alla cultura, estesa anche ai
suoi aspetti tecnici e scientifici, e l'altra verso lo spettacolo dal vivo e la cre-
azione artistica contemporanea – su un punto la loro convergenza è totale: la
cooperazione non può più aver luogo fra disuguali (Tanzarella), ma dovrà
avviarsi sviluppando «un dialogo paritario e costruttivo per integrare la di-
mensione della cultura nelle politiche dello sviluppo» (De Luca).

Ulteriori ostacoli al perseguimento di questi fini derivano dalla crescente
penuria delle risorse assegnate alla cooperazione culturale inter-mediterranea
da paesi duramente colpiti dalla crisi, i cui governi stenterebbero a com-
prendere le grandi potenzialità della cultura come fattore di sviluppo (Mer-
cedes Giovinazzo). Potenzialità evocate invece con passione da Maurizio
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Carta, che ha proposto la Sicilia come esempio di un laboratorio vivente,
capace di amplificare gli effetti degli esperimenti culturali e sociali avviati,
per promuovere nuove politiche culturali e di pianificazione urbana e nuovi
modi di vivere, di muoversi e di produrre.

Sempre in tema di cooperazione tra le due sponde, la necessità di una
forte politica di capacity building nei mestieri del patrimonio, delle arti e
delle industrie culturali è stata menzionata in numerosi interventi, mentre
Dora Bei e Luigi Ratclif si sono soffermati sulla inderogabile necessità di
favorire la mobilità degli artisti e degli operatori culturali, che incontra oggi
sempre maggiori ostacoli, essenziale alla circolazione delle persone e delle
idee. Premessa e punto chiave per il dialogo e la creatività è anche l'orga-
nizzazione di residenze di artisti delle diverse discipline.

Alle due tavole rotonde hanno fatto seguito, nella conferenza, una serie di
workshop nell'ambito dei quali temi specifici più direttamente attinenti alla
cooperazione già avviata per singole discipline artistiche sono stati approfonditi
da alcuni dei protagonisti, che in tali azioni sono impegnati. Qui si propone un
focus particolare sulle arti dello spettacolo, in cui notoriamente il nostro mare
ha primeggiato fin dai primi albori della sua storia, mentre invece oggi i teatri,
insieme ad altri luoghi della cultura, sono obbiettivo strategico di efferati attac-
chi terroristici. Proprio dai teatri stessi potrebbe partire una risposta antitetica
e costruttiva anche alla luce dell'attule dibattito internazionale sul dilemmi con-
servazione/riuso e fedeltà alla tradizione classica/apertura alla modernità, che
investe i circa 900 teatri greco-romani già censiti sulle rive dei tre continenti af-
facciati sul Mediterraneo, di cui riferiscono Roberto Albergoni e Carlo Bianchi-
ni. Viene anche revocata la proposta di creare un «network dei teatri antichi del
Mediterraneo», a partire dai festival già esistenti: Cartagine, Jerash…

Fra le arti dello spettacolo un ruolo primario spetta certamente alla mu-
sica, fra le più idonee a superare le barriere linguistiche, come dimostrano, fra
le molte iniziative, la West-Eastern Divan Orchestra di Daniel Barenboim,
nonché, a Tunisi, El Teatro, la attivissima struttura polivalente diretta da
Zeyneb Farhat (Francesco Giambrone-Angela Fodale). Un esempio positivo
del potenziale ruolo di integrazione interculturale anche delle grandi istitu-
zioni culturali pubbliche è poi dato dal Coro Arcobaleno istituito nel 2014
dal Teatro Massimo di Palermo, in cui bambini figli di immigrati – reclutati
per concorso – sono chiamati a fare musica insieme agli altri bambini.

L'accelerazione della cooperazione euro-mediterranea nel campo della
danza dopo la Dichiarazione di Barcellona (1995) – anche grazie a Euro-
med – è sfociata, invece, nella creazione della prima Piattaforma della danza
contemporanea araba, estesa successivamente a tutto il bacino del Mediter-
raneo. Anche i danzatori della riva sud hanno così potuto accedere ai finan-
ziamenti di Cultura 2000, dando luogo alla creazione di gruppi artistici di
notevole rilievo. Ma il sospetto diffuso in molti paesi arabi nei confronti della
danza, e il contemporaneo rallentamento della cooperazione con la riva set-
tentrionale del Mediterraneo, pone problemi (Gerarda Ventura).

Assai attiva appare la scena mediterranea nel campo delle arti visive. Con
poche eccezioni tale scena, specie nel mondo arabo, è peraltro organizzata dal
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basso, da gruppi di artisti, associazioni, centri culturali, che stanno attual-
mente attraversando momenti di difficoltà, mentre anche in questo caso la
cooperazione inter-mediterranea, un tempo vivace, ha carattere episodico.
Secondo Cristiana Perrella e Ludovico Pratesi, il potenziale ruolo di traino
dell'Italia su questo fronte – che potrebbe aprire prospettive interessanti –
non è stato finora riconosciuto e due sole sono state finora le iniziative di
rilievo: la Biennale dei Giovani Artisti del Mediterraneo, Bjcem, che ha visto
il suo più recente appuntamento a Milano, nell'ambito di Expo 2015, e Love
Difference, l'opera d'arte itinerante dell'artista Michelangelo Pistoletto.

Centrale appare oggi, come già sottolineato da Vincenzo De Luca, il ruolo
della cooperazione nel campo dei media, nel cui ambito, per il gran numero di
professionalità coinvolte, artistiche e non, la coproduzione cinematografica riveste
attualmente una posizione di tutto rilievo. Bene lo sa la Francia, che attraverso
il CNC vi investe ogni anno, in aiuti alla scrittura e alla circolazione di opere,
5 milioni di Euro, di cui – come testimonia il suo Direttore per gli Affari In-
ternazionali, Pierre-Emmanuel Lecerf – fruiscono in gran parte anche i paesi
del Mediterraneo. Con le sue annotazioni sul campo audiovisivo nel suo com-
plesso, Bruno Zambardino allarga la visione anche ai social media, grandi
veicoli di diffusione delle «primavere arabe». Nonostante alcune buone pratiche,
fra le quali, per l'Italia, la pluriennale attenzione rivolta al Mediterraneo da
parte della Rai, e, per l'Europa, l'azione meritoria svolta da Euromed Audio-
visual che promuove scambi e circolazione delle opere, l'Europa, arroccata nella
sua fortezza, non è ancora pienamente consapevole delle opportunità – anche
inclusive – insite in una più stretta cooperazione inter-mediterranea nel settore
audiovisivo e nella produzione di contenuti.

Dall'insieme di questi contributi sembra trasparire «un mare di possibilità
ancora da esplorare» (Perrella-Pratesi). Infatti, con la sola eccezione della co-
operazione nel campo della tutela del patrimonio in cui il nostro paese occupa
una posizione di assoluto rilievo, la strada da percorrere dall'Europa, e dal-
l'Italia, in un campo oggi strategico come quello della cooperazione culturale
con i paesi del Mediterraneo sud-orientale appare infatti tuttora in salita.

Nella sezione Documentazione, sono infine raccolti contributi più spe-
cifici, attinenti alla cooperazione inter-mediterranea nell'ambito di singole
città, e/o di singoli progetti emblematici.

Aprono la serie le riflessioni di Jean Francois Chougnet, direttore del MU-
CEM, sulla città di Marsiglia, da circa un secolo  – oscillando intorno al
20% di popolazione straniera – la città più interculturale della Francia, ma sul
cui carattere di «città dell'accoglienza» l'autore sembra interrogarsi (ance se, in
definitiva, «le persone si parlano»). Nei tempi più recenti il cosmopolitismo della
città ha trovato una certa risonanza nella letteratura, nella musica, nel cinema
di Guédiguian. Reem Hatem dà invece conto di un atipico centro polivalente
di arte e cultura contemporanea – il Darb 1718 – realizzato nel centro storico
del Cairo. Oltre a presentare e a promuovere le arti, il centro si propone da un
lato come fautore di cambiamento sociale in un quartiere storico degradato, dal-
l'altro lato come attiva «residenza di artisti», aperta anche verso l'altra sponda.
La valorizzazione del patrimonio urbano delle Medine di sei storiche città del
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Mediterraneo è il fulcro dell'articolo di Sofia Kolonias, che racconta l'esperienza
condotta dalla Grecia con il progetto Medneta. Una interazione fertile fra
patrimonio, industrie creative e arti e mestieri tradizionali che è in grado di
promuovere una rivitalizzazione produttiva sostenibile nei centri storici delle
città coinvolte, in contrasto con le pressioni del turismo di massa.

Della cooperazione e del confronto costruttivo tra le realtà di Italia,
Libano e Tunisia riferisce Michele Colavito, che descrive l'esperienza con-
dotta con il progetto Archeomedsites – incentrato sulla gestione dei siti
UNESCO di quei tre paesi, che ha visto il MiBACT nel ruolo di Lead
Partner. Ne risulta riaffermato il ruolo del patrimonio culturale quale vera
risorsa strategica a difesa del valore identitario dei popoli del Mediterraneo.
Un'opportunità e un diritto invece in larga misura negato o fortemente li-
mitato dallo stato di guerra tuttora dominante in Palestina, descritto nel
problematico intervento di Osama Hamdan.

Fatma Fekih-Ahmed Kilani offre, infine, anch'essa alcuni spunti di rifles-
sione sul rapporto tra il patrimonio culturale materiale e immateriale e sul
concetto di diversità culturale attraverso l'esperienza di HOLOGRAMME, un
progetto culturale che ha visto, per l'Italia, il coinvolgimento del territorio
siciliano, nel quadro della cooperazione transfrontaliera Italia-Tunisia.

In chiusura, a completamento delle azioni descritte e delle riflessioni emer-
se, viene proposta la pubblicazione di quel documento apparso particolarmente
avanzato quale la Carta di Palermo, testimonianza esemplare dell'impegno
di una città all'avanguardia nell'affrontare costruttivamente e con spirito
aperto una delle sfide più pressanti del nostro tempo; e, naturalmente, quella
del documento finale in cui sono confluiti gli esiti della Conferenza interna-
zionale, sotto forma di intenti e di orientamenti condivisi, quale piattaforma
programmatica di iniziative concrete da avviare nei mesi successivi2.

Conoscere, proteggere, valorizzare le espressioni artistiche e identitarie
della cultura Mediterranea per farne opportunità di crescita e sviluppo
sostenibile: permane questa l'esigenza prioritaria e imprescindibile nelle
politiche e nelle relazioni istituzionali tra i Paesi delle due sponde, così come
nel costante lavoro di sollecitazione e affiancamento da parte di tutti i sog-
getti che operano per le medesime finalità.

Note

1 D. Klaic, «Politiche, istituzioni e sviluppo delle competenze interculturali»,, 2004, in S.
Bodo e M. R. Cifarelli (a cura di), Quando la cultura fa la differenza. Patrimonio, arti e
media nella società multiculturale, Roma, Meltemi, 2006.

2 I testi sono riportati nella sezione Documentazione.  Va precisato che questo numero
della rivista ha potuto solo in parte riprodurre i contributi dei relatori e il ricco dibattito
emerso nelle due giornate della Conferenza Internazionale di Palermo. Si rimanda dunque al
sito dell'Associazione per l'economia della cultura e al sito del MiBACT per altri contributi
e documenti al riguardo.
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